
Si prendono dimira i dirigenti comeuna volta
si distruggevano lemacchine. Se per anni non
consideri le persone, primaopoi scatta la rivolta

Intervista a Pier Luigi Celli

«Imanager sono
simboli da colpire
Hanno tradito»

Il sito

del sindacato Cgil

S
posato, due figli - una fem-
mina e un maschio, la pri-
ma suora di clausura, il se-
condo ingegnere meccani-
co -, una laurea in Sociolo-

gia a Trento, negli anni di Renato
Curcio, una vita passata tra impre-
se, pubbliche (Rai, Eni, Enel) e pri-
vate (Wind, Omnitel, Ipse 2000), in-
fine, autore e saggista. Il curriculum
di Pierluigi Celli, 67 anni, romagno-
lo di Verrucchio, oggi amministrato-
re dell’Università privata Luiss, è ric-
co ma incompleto. Non elenca le
sue capacità di predizione. Tre anni
fa, ad esempio, dalle colonne del
Corriere aveva messo in guardia sul-
l’asimmetria retributiva tra mana-
ger e dipendenti e sui suoi effetti. Di
più. L’anno scorso ha fatto uscire un
fortunato libro - dal titolo
“Comandare è fottere” - dove Celli
insegna ai manager come far carrie-
ra senza né studi, né merito, ma
«con un sospiro», fregarsi la vita. Un
libro profetico, in un certo senso. La
Francia insegna.
Fare il manager sta diventando un

mestiere pericoloso?

«Diventa pericoloso nella misura in
cui lo fai separato da interessi com-
plessivi del gruppo in cui ti trovi in
funzione dirigenziale. Ho sempre so-
stenuto che non ci vuole molto a far
lavorare bene la gente. Ma se tu ti
preoccupi solo di controllarli alla
prima occasione te la fanno paga-
re».
Cheideasiè fattodiquellochestaav-

venendo oltre confine?

«Una volta i luddisti si scagliavano

contro le macchine, oggi tocca al
manager. In entrambi i casi si tratta
di simboli».
Inquestocasochecosa rappresenta?

«L’eccesso, il tradimento dei princi-
pi di equità, la rottura della fedeltà
tra vertice e corpo aziendale. È la ri-

volta contro chi non ti ha considera-
to per una vita. Io ho una concezio-
ne di questo tipo: a non occuparti
delle persone alla fine le persone
per un po’ subiscono poi a un certo
momento quando la situazione di-
venta intollerabile si ribellano».
Quella francese è un nuova forma di

lotta, una nuova strategia dei lavora-

tori?

«Non credo. Non mi sembra una
strategia. È solo il sintomo dell’esa-
sperazione a cui molti sono arriva-
ti».
Una protesta di pancia in sostanza?

«Un disagio complessivo che la crisi
mette in evidenza. Il distacco tra
una classe che si ritiene privilegiata
rispetto a una che ha sopportato,
sopportato, sopportato, e che poi è
esplosa».
Alla Luiss, oltre a fare l’amministrato-

re delegato, lei insegna. Alla luce di

quanto sta accadendo dovrà aggior-

nare le lezioni?

«Io ho sempre insegnato che per far
andar bene un’organizzazione biso-
gna prendersi cura di quelli che ci
sono con tempo, energia e risorse. A
voler bene alle persone con cui si la-
vora, lavori meglio anche tu. È una
forma di egoismo virtuoso».
Non crede che sia difficile voler bene

achiprende50volte ilpropriostipen-

dio?

«La distanza tra le retribuzioni di un
manager e quella di un dipendente
è scandalosa. Lo dissi in tempi non
sospetti che potevano esserci effetti
devastanti e non ancora misurati.
Mi diedero del moralista. Adesso si
accorgono che le cose sono degene-
rate».
Perché “non sospetti”?

«A quel tempo l’economia tirava.
Ma era un’economia di carta dove
un po’ tutti ci guadagnavano. E nes-
suno protestava».
ConquellochestaavvenendoinFran-

cia lei aggiungerebbe un capitolo al

libro?

«No, nel libro dicevo già tutto. Ma in
Italia è difficile farsi ascoltare».
Lei ha dedicato lo scritto a suo figlio

“che la pensa diversamente”. Ma co-

me la pensa suo figlio?

«È uno che dice che le cose bisogna
meritarsele. Io dirigo una scuola pri-
vata lui è andato in una università
pubblica a fare ingegneria meccani-
ca. Mica una passeggiata».
Il fenomeno francese può scavalcare

il confine nazionale?

«No. È possibile che ci sia qualche
scaramuccia. Ma noi siamo molto
meno coraggiosi. Ci siamo imbastar-
diti in tutto. Preferiamo farci racco-
mandare».❖
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N
on sappiamo se qual-
che lavoratore italia-
no vorrà emulare i
suoi colleghi francesi
o inglesi sequestran-

do o contestando duramente mana-
ger e capi d’impresa. Le ragioni, cer-
to, non mancano. Per ora, però, dob-
biamo felicemente constatare che,
davanti a una tensione sociale cre-
scente, il sindacato confederale,
tanto bistratto da osservatori e criti-
ci prezzolati, gioca bene il suo ruolo
e riesce a incanalare, soprattutto
grazie alle iniziative della Cgil, rab-
bia e proteste sui giusti binari, sen-
za pericolose deviazioni.

Mentre i grandi giornali si occu-
pano con ansia degna di miglior
causa di sapere chi tra i democrats

sfilerà al corteo di sabato della Cgil,
varrebbe la pena riconoscere il sen-
so di responsabilità dei sindacati ita-
liani che, nonostante i tempi che
corrono, godono di un consenso e
di un radicamento tra la gente che i
francesi se li sognano. Tanto che Ol-
tralpe trionfano sulle barricate del-
lo scontro un ex leader trotzkista e
la protesta fai-da-te.

Ma in questa emergenza sociale
francese quello che emerge con
grande evidenza è l’assenza della si-
nistra, la mancanza di un interven-
to, di una politica, di un ruolo dei
socialisti, quasi fossero svaniti nel
nulla. C’è un’afasia politica e ideale
della sinistra che spaventa e che,
questo temiamo, non vorremmo tra-
cimasse al di qua delle Alpi dove già
c’è poco da star allegri. È come se
Sarkozy occupasse tutto lo spazio
della politica, da sinistra a destra:
un giorno snobbando gli scioperi e
il giorno attaccando i mascalzoni
delle stock options. Ieri ha promes-
so agli operai della Caterpillar che
salverà il loro posto di lavoro. Della
sinistra poche tracce. Ségolène Ro-
yal, scrivono i giornali, ha un nuovo
compagno. La leader Martine Au-
bry non è pervenuta. Ma possibile
che non si veda più un socialista da-
vanti a un fabbrica di operai incaz-
zati? Sarà la svolta moderata. ❖
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